
NEL MONDO 

Si svolgeranno giovedì prossimo 
con una manifestazione 
che attraverserà Madrid 
i funerali di Dolores Ibarruri 

Occhetto: «La sua morte è 
un dolore cui non ci si rassegna» 
Messaggio di Natta 
Cordoglio in tutto il mondo 

Addio a «un fiore del 20° secolo» 
Commozione per la scomparsa della Pasionaria 

Migliaia di spagnoli sfileranno oggi e domani di 
fronte alla salma di Dolores Ibarruri compòsta nella 
camera ardente allestita nella sede centrale del Pce 
a Madrid. I funerali della Pasionaria, «un fiore del 20° 
secolo» è scritto su migliaia di manifesti affissi ieri, si 
svolgeranno giovedì. Telegrammi di cordoglio da 
tutto il mondo. Fra gli altri, quello della presidente 
della Camera, lotti, e del segretario del Pei. 

• Ì MADRID. Dolores Ibarruri, 
Pasionaria, deceduta nella se­
rata di domenica nella clinica 
•Ramon y Caia.» di Madrid, sa­
rà sepolta giovedì prossimo 
nel cimitero dell'Almudena. 
Un particolare simbolico: la 
salma della Pasionaria sarà tu­
mulata accanto alla tomba di 
Pablo Iglesias, il fondatore del 
Partito socialista spagnolo. Il 
corteo funebre attraverserà le 
principali vie della capitale 
spagnola per un ultimo, me­
morabile, omaggio al suo ri­
cordo. 

Figura leggendaria del movi­

mento operaio spagnolo, la 
Pasionaria divenne un simbolo 
di libertà negli anni della guer­
ra civile spagnola. Nipote, fi­
glia e madre di minatori iniziò 
giovanissima l'attività politica 
e fu tra i fondatori delle prime 
cellule del Partito comunista in 
Spagna. Fu eletta deputata con 
il Fronte popolare e dopo la 
tragica fine della guerra civile 
visse in Urss trentotto lunghis­
simi anni d'esilio. 

Le prime reazioni alla morte 
di Dolores Ibarruri sono giunte 
nella giornata di domenica. 
Subito dopo l'annuncio mi­

gliaia dì giovani si sono riuniti 
davanti alta clinica per manife­
stare il loro dolore. Alla clinica 
si è recata personalmente an­
che il ministro portavoce del 
governo spagnolo, Rosa Con­
cie, «lei,- ha detto il ministro -
era il maggior simbolo della 
tragedia vissuta dalla Spagna 
per buona parte del 20° seco­
lo». Messaggi di cordoglio sono 
giunti alla direzione del Pce 
dalle altre forze politiche spa­
gnole. «La morte della Ibarruri 
- ha detto l'ex presidente Sua-
rez, che legalizzando il Pce ne) 
1977 consenti alta Pasionaria 
di «passeggiare di nuovo, dopo 
trentotto anni, per le strade di 
Madrid»- chiude una vita in cui 
è risultato indiscutibile il suo 
amore per la Spagna, la fedel­
tà ai suoi ideali e il valore con 
cui ella li difese». 

Anche in Italia il dolore e la 
commozione per la scompar­
sa dì una indimenticabile figu­
ra di donna e di rivoluzionaria 

è stato manifestato da diverse 
personalità politiche, li presi­
dente del Ce del Pei, Alessan­
dro Natta, in un messaggio ai 
comunisti spagnoli si augura 
che «i popoli amanti della li­
bertà sapranno cogliere la le­
zione che sgorga da tutta la 
sua vita; una lezione che tra­
scende il tempo, le divisioni 
ideali e politiche e che si rias­
sume nell'amore per l'umanità 
e per l'eguaglianza tra gli uo­
mini». «La scomparsa della Pa~ 
sionaria - ha scritto il segreta­
rio del Pei, Achille Occhetto -, 
è un dolore cui non ci si rasse­
gna. Ci uniamo perciò al senti­
mento di commozione che il 
mondo esprime al suo partito 
e al suo popolo e assumiamo 
ta sua coerenza come un im­
pegno a perseguile quegli 
ideali di libertà e democrazia 
per ì quali ha speso tutta la sua 
vita*. Una delegazione della 
Associazione italiana combat­
tenti volontari antifascisti par­
teciperà a) corteo funebre. 

Pajetta: «L'Europa che cambia 
parla anche delle sue lotte» 
Il volto della •Pasionaria», che cessa di vivere, si so­
vrappone alle immagini che giungono da Berlino. 
Che cosa resta di quella esperienza di cui Dolores 
Ibarruri è stata uno dei simboli più alti e drammatici? 
Lo chiediamo a Gian Carlo Pajetta che si appresta a 
partire per Madrid per ('estrèmo saluto a una donna 
che ha lasciato un segno profondo nella storia della 
Spagna e del comunismo internazionale. 

FAUSTO IBBA 

•B) Quando è entralo nel­
la tua esperienza di antifa­
scista e di comunista II no­
me della .Pasionaria.? 
Come lame, lorae troppe co­
se, che mi sono arrivate da 
lontano, anche l'immagine di 
questa donna ancora giovarle, 
fistia di minatòri dell'Asiuria. 
capace di animare i combat' 
lenti della Repubblica spa­
gnola, che gridava nelle piaz­
ze allollate di popolo: .Meglio 
morire In pjedl che vivere In 
ginocchio., mi é arrivata:nel 
carcere di Civitavecchia. Ed 
era già quasi leggenda: Qual­
che compagnoSne era dele. 
nulo, quando mi processaro­
no la seconda volta, aveva (at­
to In tempo a scontare la sua 
•pena», ad essere in Spagna 

Israele 
Elezioni 
per rinnovare 
il sindacato 
« • GERUSALEMME, domata 
elettorale Ieri in Israèle: si é 
votato per II rinnovo degli or­
ganismi dirigenti della Hista-
drut, là centrale sindacale 
israeliana (Inora controllala 
con una schiacciante maggio­
ranza dal partito laburista. 
Questa volta le elezioni - che 
hanno coinvolto quasi un mi­
lione e mezzo di lavoratori -
hanno assunto una torte con­
notazione politica; Shamir in­
tatti, ha voluto lame una sorta 
di referendum sulla sua politi­
ca, impegnando il Likud in 
una campagna elettorale ag­
gressiva, fortemente politiciz­
zala e centrata più che sui 
problemi sindacali sui grandi 
temi del momento, a comin­
ciate dalla questione del ne­
goziato e (fella pace. Nelle 
precedenti elezioni i laburisti 
avevano preso il 65.8% (insie­
me ai socialisti di sinistra del 
Mapàm, che dalle elezioni di 
un anno fa si presentano da 
soli) per il Likud il 22,4% dal­
la misura in cui questo rap­
porto di fòrze cambierà deri­
veranno inevitabilmente con­
traccolpi sui rapporti all'inter­
no della coalizione di gover­
no, 

Per valutare (ino in fondo la 
valenza politica delle elezioni 
bisogna tener presente che 
l'Histadrut, oltre ad essere Una 
centrale sihdaale, é anche 
una •holding' produttiva che 
controlla dal 25 al 30% della 
economia israeliana. DG.L 

fra i combattenti e a ritornare 
a Regina Coeli, poi al Tribuna­
le speciale, poi a Civitavec­
chia, per portarci le notizie, 
non-certo fresche, ma ancora 
dolorose per il ricordo di anni 
di speranza, di angoscia, per il 
•no pasaram trasformatosi nel 
triste, pellegrinaggio dei resti 
delle Brigate intemazionali at­
traverso i Pirenei verso il cam­
po di concentramento del 
,Vérnet, dove, strozzata la Re­
pubblica spagnola, li aveva 
chiusi la democratica Repub­
blica francese... 

Chi doario della Ibamiri? 
Ce ne parlò Giacomo Pellegri­
ni che ci raccontò della sua fi­
gura leggendaria, di •Gallo', 

Israele 
Shamir 
irvUsa 
vede Bush 
• i GERUSALEMME. Il primo 
ministro israeliano Yitzhak 
Shamir sarà oggi a Washing­
ton; ove mercoledì avrà un 
colloquio con il presidente 
George Bush sulle prospettive, 
tuttora problematiche, di una 
soluzione della questione pa­
lestinese. Al ritomo dagli Stati 
Uniti - v i resterà una settima­
na per incontri con esponenti 
delle comunità ebraiche -
Shamir si fermerà' a Parigi per 
48 ore e quindi a Roma, dal 
pomeriggio del 23 alla matti­
na del 24. Anche queste soste 
serviranno per colloqui ad al­
to livello - fra l'altro con il 
Presidente francese Francois 

[itterrand e con il presidente 
del Consiglio italiano Giulio 
Ahdreotti - sullo stesso tema, 
cioè sulle difficoltà del proces­
so di pace. 
. I colloqui europei sono de­
finiti dalla radio governativa 
israeliana «più difficili ma me­
nò importanti- di quelli che 
Shamir avrà in America, in ri­
ferimento al fatto che Francia 
e Italia, come peraltro tutti i 
paesi della Cee, riconoscono 
rOlp e auspicano la convoca­
zione di una conferenza inter­
nazionale di pace che preluda 
alla nascita di uno Stato pale­
stinese nel rispetto e nella si­
curezza dello Stato ebraico, 
mentre Washington da sem­
pre è più vicina alle posizioni 
di Gerusalemme. Tuttavia con 
l'avvento dell'amministrazione 
Bush non c'è più tra i due 
paesi l'intesa del passato. 

Luigi Longo. e di «Alfredo*, il 
Togliatti consigliere e animato­
re, non solo dei comunisti di 
Spagna, ma della prima, an­
che se sfortunata, prova di una 
grande alleanza unitaria delle 
forze operaie e democratiche. 
Questa figura di donna, della 
quale vedemmo poi le imma­
gini al fronte, della quale ab­
biamo saputo la fatica e la pas-
Éorie per unire combattenti 
<m sarebbe toccata anche la 
tragedia dei colpi fratricidi o, 
prima dei giorni dell'ultima 
sconfitta, l'infamia o solo la 
debolezza del tradimento, 
questa figura di donna pareva 
dirci che le nostre pene non 
erano'davvero troppo gravi. 
Anche se si era aggiunto lo 
sconforto di una sconfitta, che 
segnava un'altra vittoria per 
chi ci aveva gettalo in prigione. 
Passarono cosi quegli anni che 
Giuliano, mio fratello, aveva 
combattuto, ed era stato ferito, 
su quei campi di guerra, stan­
do quanto più era possibile vi­
cino alle trincee fasciste per 
gridare con un megafono ai le­
gionari italiani di pensare alla 
loro patria, all'Italia, che avreb­
be potuto tornare ad essere 

davvero la loro casa, ad essere 
libera soltanto con la sconfitta 
di Franco. Giuliano che, per 
non esagerare la -pena* del 
campo, dai reticolati democra­
tici, del Vemet ricordava che 
quella da lui «scontala* a Mau* 
thausen era ben peggiore. 

A quando risale U tao primo 
Incontro con Dolores [bar-
rari? 

L'Italia l'avevamo liberata e la 
Repubblica era nata da qual­
che anno quando incontrai 
per la prima volta Dolores. Ero 
a riposo neirUrss, In una dacia 
di Soci sul Mar Nero, e proprio 
al balcone di una dacia di 
fronte si affaccio una donna 
vestita dì nero, non vecchia 
certo, ma che anche cosi da 
lontano sembrava portare il 
lutto della Spagna e quello per 
il figlio che, poco più che gio­
vanetto, era caduto tra i difen­
sori di Stalingrado. Chiesi di 
conoscerla, di parlarle. Volle 
subito avere notizie di Togliat­
ti. E, quando le dissi che lui an­
che i brevi periodi di riposo li 
trascorreva sempre in Italia, la 
sua risposta mi parve ferma e 
triste allo stesso tempo: -An­
ch'io, se potrò mai tornare in 

Spagna, certo non lascerò più 
il mìo paese». Poi, nella nostra 
conversazione, non ci fu molto 
posto per la nostalgia, per il 
privato, per quel che «non tutto 
è sempre politica», come si usa 
dirci adesso, quasi a rimprove­
rarci di averne fatta e sofferta 
troppa di politica. 

To ricordi una Ibarruri tri­
ste. Ma allora non si accen­
deva una nuova speranza 
per la Spagna? 

Allora ci pareva - di quante il­
lusioni abbiamo sofferto! -che 
il sorgere impetuoso, dopo 
tanti martini, di quello che 
chiamavamo il campo sociali­
sta*, l'esperienza dell'unità an­
tifascista e la strada che i co­

munisti spagnoli tentavano of­
frissero soluzioni già vicine. 
Pensavamo che le sconfitte ap­
partenessero al passato. In 
quelle dacie certo non arrivava 
l'eco di pene e di martini che 
intorno a noi, anche nell'Urss, 
e non solo nel Portogallo, in 
Algeria, nel Vietnam e nel Ter­
zo mondo che cercava di libe­
rarsi, pativano comunisti, uo­
mini e donne che credevano 
nella rivoluzione e nella demo­
crazia. In quel sanatorio, che 
portava il nome di Frunze, co­
mandante dell'Armata rossa 
dopo la destituzione, la depor­
tazione e l'esilio di Trotzkij, Il 
ci pareva dì essere in un'isola 
di pace. Per me, già ansioso di 
tornare in Italia, fu un breve ri­
poso. Ma per Dolores mi pare­

va di vedere che quella dacia 
fosse un'isola troppo piccola e 
troppo lontana per il suo dolo­
re: «Quando tornerò in Spagna 
sarà là che vivrò...*. 

ta Ibarrnri venne poi In Ita-
Ila quando già si Intravede­
va l'uscita della Spagna dal­
la dittatura. Come la ricor­
di? 

La prima speranza di quello 
che avrebbe potuto essere la 
Spagna mi .parve di leggerla 
nei suoi occhi, di sentirla nella 
sua voce quando venne la pri­
ma volta in Italia. Eravamo in 
casa di Togliatti, che una sera 
mi aveva invitato a cena, con 
lei soltanto come ospite. Era 
stata a Napoli e non cessava di 

ripetere: «Mi sembrava di esse­
re tornata a casa. La gente, I 
compagni e anche tanta gioia, 
intorno a me. SI, l'Italia come 
la Spagna, speriamo che non 
sia troppo lontano il giorno in 
cui potrò dire; qui, in Spagna, 
è proprio come in Italia». Quel 
giorno venne. La trovò corag­
giosa, ma stanca, la voce tradi­
va la fatica e il dolore della lun­
ga attesa. Poi nel 1975 qui a 
Roma tornammo a salutarla, 
per i suoi ottant'anni, al palaz­
zo dello sport, affollato di com­
pagni, di lavoratori, di donne, 
di giovani venuti da ogni parte 
e numerosi dalla Spagna a gri­
dare: «Pasionaria a Madrid*. 

La scomparsa della «Pasio­
naria* sembra suggellare la, 
fine di un'intera epoca, anzi 
di due epoche... 

SI Spero che le siano giunte, 
prima di spegnersi, le notizie 
della ripresa di quel partilo che 
sembrava avesse dovuto esse­
re grande e vittorioso e che 
non aveva risparmiato triboli e 
sconforto ai comunisti spagno­
li. Forse l'eco della crisi in quei 
paesi che si erano detti sociali­
sti le è giunta come una voce 
lontana, che non è riuscita a 
tormentarla. Non aveva più l'e­
tà per guardare a un futuro nel 
quale la riflessione sugli errori, 
persino sui misfatti, sugli eroi­
smi che possono sembrare va­
ni, colga i prodromi di una ri­
nascita, di una realtà nuova, 
del realizzarsi di sogni che ap­
partenevano anche a quella 

donna che aveva gridato «no 
pasaran* e al suo ragazzo mor­
to sulle rive del Volga. 

Le Immagini detto «Psstona-
ria» ci» cessa di vivere al so­
vrappongono • quelle cfce d 
giungono da Bettino. Non si 
chiude quella esperienza 
storica che nella iDarruri ha 
avuto une del simboli più al­
ti e drammatici? 

Tu capisci che, per un comuni­
sta in là negli anni come sono 
io, il primo sentimento è quel­
lo di una stretta al cuore. E 
puoi immaginare l'animo co) 
quale mi preparo ad andare ai 
Madrid a seguire la bara. Ma io 
voglio credere che non siano 
soltanto gli uomini e le donne 
della mia generazione a per* 

; sare che una vita cosi non è 
stata spesa invana Laveria 
vissuta e, ogni volta che si è 
potuto, combattuta non è sol­
tanto qualcosa da mettere fra i 
ricordi familiari, Abbiamo pai-
lato di anni lontani, E ce ne so­
no stati più lontani ancora, 
Non sono passati due secoli 
dall'assalto della Bastiglia? Ep­
pure i diritti dell'uomo, le paro». 
le di libertà, di uguaglianza, 
che ancora stentano a farsi 
realtà, fanno parte della nostra 
vita e di quello che lasciamo ai 
giovani. Se cose in cui abbia­
mo creduto ci paiono oggetti 
di condanna e tuttavia qualco­
sa di nuovo pare aspettarci, se 
si accendono nuove speranze 
è anche perchè ci sono stati 
uomini e donne COITO la Pasio­
naria. 

Il leader nordcoreano in visita a Pechino 

Deng e Kim II Sung contrari 
ai cambiamenti in Est Europa sanguinano le gengive; 
Il leader nordcoreano Kim II Sung accolto a Pechi­
no con grandi onori. Deng Xiaoping va alla stazio­
ne a riceverlo. I due paesi concordano che non 
abbandoneranno mai «il ruolo guida del partito e 
la via socialista»: esplicita presa di distanza nei 
confronti di quello che sta accadendo in molti 
paesi dell'Est europeo. La diplomazia cinese con­
centra il suo interesse sull'area asiatica. 

DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE 

LINATAMIURRINO 

IH PECHINO. Kim II Sung, il 
presidente nord coreano, è 
partito da Pechino il sette 
novembre, ma solo ieri sera 
il telegiornale ha dato noti­
zia della sua visita e ha mo­
strato le immagini del suo 
arrivo il cinque novembre. 
Arrivato come sempre in 
treno, alla stazione centrale 
è stato accolto con il massi­
mo degli onori da Deng 
Xiaoping in persona e dagli 
altri alti dirigenti di partito e 
di governo. 

Secondo le informazioni 
ufficiali la visita è servita a 
rinsaldare i legami di amici­
zia e di unità di vedute tra 
Cina e Corea del Nord. 1 
due paesi - si legge nella 
notiza diffusa da Nuova Ci­
na - hanno espresso la de­

terminazione di «persevera­
re nel suolo guida del parti­
to e nella via socialista». Il 
che in altre parole significa 
che Cina e Corea del nord 
non hanno assolutamente 
niente in comune con ì pro­
cessi politici che si sono 
messi in moto in alcuni 
paesi socialisti europei. La 
Cina st.aiuardando a quan­
to sta succedendo, nel so­
cialismo dell'Est europea 
con un certo distacco, trin­
cerandosi dietro il principio 
della -non interferenza» ne­
gli affari interni degli altri 
partiti. Per ò in occasione 
della venuta qui a Pechino 
del ministro degli Esteri bul­
garo su invito del ministro 
degli Esteri cinese. Qian Qi-
chen e Peter Mladenov ave­

vano espresso «la loro 
preoccupazione per quello 
che stava avvenendo in al­
cuni paesi europei», anche 
se si erano subito premuniti 
di aggiungere che gli svilup­
pi futuri erano comunque 
solo affari interni di quei 
paesi. Ironia della sorte, ap­
pena tornato a casa Mlade­
nov si era trovato nell'oc­
chio del ciclone e aveva so­
stituito il dimissionario Zhiv-
kov alla testa del suo parti­
to. 

Da giugno scorso, la di­
plomazia cinese ha visto 
sensibili cambiamenti. Si 
sono intensificati gli scambi 
e le visite con alcuni paesi 
socialisti europei, in parti­
colare con la Cecoslovac­
chia che già da tempo ave­
va un rapporto per cosi dire 
privilegiato con la Cina. Si 
parla di una visita di Fidel 
Castro. Ci sono stati in que­
sti ultimi mesi delegazioni 
dalla Polonia, dalla Germa­
nia democratica, dall'Un­
gheria, dall'Unione Sovieti­
ca, dalla Bulgaria. E c'è sta­
to un tentativo, attraverso gli 
arrivi di Nixon e di Kissin-
ger, di ricucire lo strappo 

con gli Stati Uniti. Ma si ha 
l'impressione che la Cina 
abbia deciso di dirottare e 
concentrare la sua attenzio­
ne e le sue cure nell'area 
asiatica. Il vice primo mini­
stro Wu Xueqian è appena 
reduce da una visita in In­
dia mentre il primo ministro 
Li Peng parte questa matti­
na per un lungo giro che to 
porterà in Pakistan, Bangla­
desh e Nepal. Con la visita 
del segretario del partito e 
presidente del consiglio 
Kaysone sono state ristabili­
te le relazioni politiche con 
il Laos. 

Recentemente è arrivato 
a Pechino il primo ministro 
thailandese Chatichai: nella 
iniziativa asiatica il nodo 
cambogiano è tutt'ora irri­
solto e la Thailandia che in 
pieno boom ha bisogno di 
mercati di sbocco preme 
perché finalmente si awii 
un processo dì pacificazio­
ne. E spinge perché la Cina 
assuma una iniziativa deci­
siva in questa direzione. La 
Cina invece si trincera die­
tro il «mancato totale* ritiro 
delle truppe vietnamite. 

lo {auso piindpoh e lo plano 
bottaio) t i» accumulandosi sul 
botilo gengivali Mommo le gen­
give fino o fari* sanguinare. Tutto 
ciò si pub facilmente prevenire 
usando ferialmente uno spazzoli­
no e un dentifricio ontipbcca. 

Heo I t a l i o t a t («nbotte etti-
«xemente sa lo piatto giù formato 
sia quella in vio ili lotmawne. 

Infatti it suo principio o t t o vie­
ne trattenuto dai tessuti gengivali, 
e poi gradualmente rilasciato pei 
proteggile le gengive mi tempo. 

PREVENIRE 
E'MEGLIO CHE 
CURARE. 

mentadent 
prevenzione dentale quotidiana 
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